
di í(l'laaRlal"ia Lr7lfffhpli
he strana quesrc_statc dei libri, una spe
cie di turtlhig pomi intorno a quello che

presenteremo 111A non era precisamente a
Limo. Un'estate di proferir elle si avverano e
tendenze di lungo periodo che si nmstrann.
La Strega l'ha vinto un memoir e il Campiello
un paetlenlarisimoiibro di si aria. All'inizio
della stagione letteraria un saggio di sociolo-
gia della letteratura di Gmnluigi Suronelti
('Caccia allo Strega noti citando) aveva anti-
cipalo la sintomatologia avanzando l'Idea
che la letteratura è andata a perdersi nel ne-
re magnum della uarralivizzazione universa-
le, Parola brutta che rende ben, Addio "aio
liciti generi biasimati", niente più saggi. ro-
manzi. memorie, oliari, repot'lagc,ci sono solo
storie da raccontare.

Otranto ai premi, selezionano libri non per

Sintonerti in "Caccia alla Strega"
avanza l'idea che bi letteratura vachi a
perdersi nella narrativizzazione
universale. Parala bTata che rende iene

Il canone letterario ma seguendo i gusti del
pubblico. fon l'occhio a quello che piace più
che a quello che vale, cercando di catturare i
desiderata del capriccioso e corteggiatimi-
mo non-lettore, quello che consuma un libro
l'anelo e lo sceglie in base alla (ascella. Casi i
titoli prescelti, per farsi leggere, devono sa
per emozionare, commuovere. intrattenere.
giamatai impegnare o sfidare -tm lettere
egocentrico, viscerale'. Un lettore che l'alar
mente ricorda il sempre evocato elrttnrc,
quello che se va alle urne vota di pmxcia, Ec-
co allora che l'analisi de lesti e il filtro della
critica contano sempre meno e tutto diventa
narrativa.

Nel paese - pardon, nella nazieue - di
Giorgia e del generale Vannacci, la giuria
popolare del Campiello ha scelto un ritratto
corale di partigiane costruito tra parole e
immagini, "La Resistenza  delle donne" 1h
Benedella Tobagi, Al econile posto èarriva-
ta la biografia di ,Ioyce Lussa con -La Sibil
la" di Silvia Ballesh'a. E, se guardiamo tutto
il bouquet httalisla al Campiello, di romanzi
ce n'è  uno. saio, -Cenlomilinni" di Maria trai.
Il resta è trionfo dell'ibrido: una emvbinazio-
ne di narrativa, saggio, poesia, memoir. Am
che il premio per l'opera prima è anelato a
una raccolta ill storie vere sul cinema III
Emiliano Morreale e la menzione speciale al
memoir di Ada d'Adamo ehe a luglio ha vinto
lo Strega pomo rione la scomparsa dell'autri-
ce, con seguito di polemiche sull'onda canti
va che avrebbe trascinato il premio. Un'onda
simile a quella che ha fatto subito salire nel
le classiche "Tre Molale" di Michela óhir-
aia, libro sostenuto dall'amplificazione en.r-
me data alla inalatila e alla morie dell'alari
ce che ha scellodi rivede in pubblico e quasi
in diretta fino alla fine.
Che dire? Quanto agli ibridi, nella moder-

nità in cui tutto - dalle identità collettive a
quelle dl genere - si sta liquefacendo sareb-
be strano che proprio i libri rimanessero
quelli di priora, giri l'angolo e (orni a incom
trnre il professar Zygmuot Barman: Del re-
sto ci sono ibridi e autoftchop digranclíssinta
qualità, basta pensare. a Carcere, al primo
Hnnelleheen. ad Anna, Ernaux n a Svetlana

Nella modernità m cui auto si sta
liquefacendo sarebbe strano che
proprio i libri non si ibridassero.
Esistono ibridi e maofiction di qualità

Aleksievic. E in Italia a Relena daneczek.
Emanuele Trevi o Walter Siti con quell'inci-
pit intrigante di "Troppi paradisi": "Ioli etnia
mo Walter Sfh, come lutti. Campione di me
diocrilá. Le lnie reazioni sono Mandarti, la
mia diversità 

e 
di massa". Quanto al mitolo-

gico non-lettore da sedurre, è umorale e guie-
za come rio pesce. l'ha intercettalo anche il
generale Vannocci con il sua sgranrmalieatº
ruggito per raddrizzare il mondo. Quest'esca.
te il suo libro auto-pubblicato si dice abbia
viaggiato sulle clieciniila copie alla Seltiate-
na. E, secondo calcoli del Corriere della Sera

La crisi del libro. Un'inchiesta

CARO SCRITTOßE,
PE\SACI:

IL LETTORE
DA SEDURRE

È IL \ARGISISTA
Ma anche l'emotivo, l'umbratile, il distratto.
Quello colto e pretenzioso appartiene ormai

a una piccola nicchia. Così la rete ha cambiato
l'editoria e la figura del letterato

I "Portici dl carta" a Torino nel 2013,10 libreria più lunga del mondo composta da due chilometri dl bancarelle (Ansa)

smentiti dall'interessato, l'autore avrebbe
già incasato più di 800 mila curo lordi. spin-
to da un battage eccezionale, questo daweni
innegabile. Forse un giorno i media smette-
ranno di stupirsi del successo di quelle che
gonfiano e che poi si sgonfia quando si ah-
bassa. le luci. 
Insomma un'estate 111 colpi eli leal ro, di ef-

fetti speciali, di frulli d'annata pazza e chissà
farse anche preziosa per capire tendenze di
lungo periodo che dellagrano A un certo
punto sono arrivati i dalli meli ndici di lettu-
ra e rullo si é raffreddato Si è visto elle gli
italiani che per diletto aprono almeno un
libro allarmo sono di nuovo sotto il 40 per
cento. Da almi è festa se salgono a 4 su 10 ma
poi tornare giù nello sgomento generale.
Nella sostanza però cambia l'eco e restiamo
inchiodati all'immagine del paese inunabi-
liczalo nella sua insuperabile ignoranza, che
è orinai talmente cristallizzata da risultare

Solllnine (La Sapienza): "Negli
arati 60 e 70 il numero dei tenori
raddoppiò. A partire .al20IOinvece
siamo in calo costante"

Inguardabile. E tosi - tra deprecazioni e
sghignazzi - nou ci accorgiamo di quel poco
che muntile davvero e che si nuove perlina
più in fret.M di quanto crediamo.
Prendiamo l'ieraeoevn, il mitologico letto-

re fragile (lettala trascina con sé. Se lo usta-
nto per capire i comportamenti di lettura é
una lente deformata da corregeere inibito,
dormireste ciclista uno che prende la bici
per diletto una volta all'anno? No, èsolo uno
ehe sa pedalare. Cosi il lettore: identificarlo
coti il parametro statistico di quelloche sfo-
glia annualmente um Iibtn a tempo perso re-
stituisce un'immagine improbablle, L'esem-
pio folgorante viene dal bing di mm dei mag-
giori esperti di problemi dell'editoria e della
lettura: il professor Giovanni Salirai.. che
alla Sapienza ha diretto il dipartimento di
Scienze del biancore presiede  to [Fonazio-
ne Bellouu e le biblioteche di Roma.

Nel mondo contemporaneo, sostiene Soli-
mine, lettore I chi fa abitualmente ricorso
alla parola scritta per informarsi, apprende.
re, sapere quello che serve nel quotidiano.
Uno  che legge, e non solo per diletto, almeno
[ aatIra o cinque !finiranno e i giornali tre o
quattro volle alla settimana. fina figura così
descritta non é corto lm lettore forte (quelli
leggono almeno un libro al mese e sono pre-
valentemente donne, perii è uno che pratica
la lettura per stare al mondo e non avrebbe
alcun senso distinguere se lo fase carta n in
digitale. Gli italiani con queste caratteristi-
che negli ultimi anni oscillano tra il 30 e1138
per cento. (numeri sono bassi lo stessa. ma il
personaggio descritto -il lettore- non è casi.
grottesco e avido df junk food.

Il punto vero è che anche questi italiani
,sono in calo: "Seni guadano i Irend di eccito
e lungo periodo", mi spiega Giovanti Sºlimi-
ne. "si scopre che negli. anni Sessanta  Set-
tanta, grazie alla scolarizzazione di massa e
al desiderio di capire il mondo, il numero
dei lellari è raddoppiato o additittulniriµli-
cato. A partire dal 2010 - l'anno in cui in Ita-
lia si e letto di più - invece siamo in calo
costane. Abbiamo perso circa tre milioni dí.
lettori soprattutto tra i giovani'. E non lo
dobbiamo alla caduta generale dei consumi

"Ili f armar, l m rete scon'aldO can gli
occhi come uno scanner è conforme al
moda) di vivere multitasking, ma poco
compatibile con la lettura di un liba"

come si dice: -1l libro é antieielicn e non se-
gue l'andamento delle crisi. Semina L'o si ne-
re al fatto che negli ultimi dieci anni la rete
mobile tra riempilo 1011.1 gli spazi ruoli della
giornata C'è stata ima migrazione di massa
dalla lettura di libri e giornali ad altre forme
ob constano digitali, prevalentemente i so-
riai network".
"Vorrei essere chiaro, un ragazzo che, per

prepararsi a un compito in classe, guarda cos
documentario sulla Seconda guerra mondia-
IeSII YouTube, anziché leggere un libro. usa
uno strumenti differente ma altrettanto vali-
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do", prosegue il professar Solimine che su
queste questioni ha scritta. can Giorgio Zan-
chini "La cultura orizzontale", pubblicato da
Lalerza. "Non sostengo la superiorità del
nodello di apprendimento precedente. ma
certo si legge in modo molto diverso. turo,
marsi in rete scorrendo i lesti conigli occhi
come uno scanner è conforme all'attenzione
distratta propria del nostro modo di vivere
multitaskìog, ma è sempre meno compatibile
con la lettura di un libro, elle richiede con-
centrazione e non consente di fare contem-
poraneamente più cose".
Probabilmente si appoggia qui almeno

una delle ragioni dei risultati t'emendi dei
test Invalsi, secondo i quali alla Cine delle
inedie superiori uni ragazzo su due non capi-
sce quello che legge. "La capacità di com-
prensione ton è innata", dtinsa Solhnine,
"richieste esercizio e, se non la usiamo, la
perdiamo'`. Riassmneudo: non abbiamo mai

Lo psicoanalista Lingiardi:
"L'aumento della sensibilità
narcisisticaltamodif catoancltéiitnodo
di scrivere, non solo quello di leggere"

avuto cos) tanti alfabetizzali e .sul viale del
tramonto non c'è la lettura ma un modo di
leggere si: quello verticale, profondo. "An-
diamo verso stili dì apprendimento più intui-
tivi, verso ulna cultura orizzontale fatta di
connessioni rapide Come e scopre sscces-
so, perdiamo delle abilità e ne acquisiamo
altre. Ma questo mutamento dona al lettore
l'illusione dell'aul.osueicienza, tutti pensia-
mo di poterei fare un'opinione da soli cer-
cando in rete, senza pii' mediazioni e con-
trollo delle fonti, Declinano competenza e
autorevolezza, perdiamo la pazienza cogniti-
va necessaria a sapere da dove vengono le
cose. Un effetto reso molto bene da Cinico
Zalmne nella famosa gag sui ragazzi che non
guardano più le partite di calcio perché tan-
to basta la moviola per vedere i usi".

to ani suo libro in uscita a fine mese da
Aras. "Cervelli anfibi. orecchie e digitale', il
professor Sol Mine propone esercizi di lettu-
ra futura e prevede il successo di auitiolibri
e podcast alta luce di queste e altre conside-
razioni sull'attenzione distratta. Ma certa
corre un piccolo brivido perché il modo di
leggere diventa modo di pensare. Negli anni
Ottanta Galles Deleuze aveva previsto elle la
diffusione della rete avrebbe modincato il L allestimento al rlu cori, pia open, la nera ma piccola e menta eaaona netta nuvola a noma trarresset

dove sono nati non solo 'I lire moschettieri' e
•n conte di Montecristo' ma anche •Rohin
Haod'. che ha consolidato un mila: eppure
non l'ha neanche scritto fui, l'aveva affidato
a un 'negro come si diceva allora. 'La donna
della domenica di Frutteto e Lucentini in-
vece viene dall'intrattenimento collo masi è
rivelato molto di più. 'Il nome della rosa' di
Eco, al contrario, èdiventato un'opera popo-
larissima pur essendo stata partorita in am-
bito letterario, sperimentale, dottissimo.
Quando ho letto perla prima volta 'Ferrovie
del Messico' di (limi Marco Grilli ho pensalo:
ecco, questo è pan libro da ventimila copie
(sbagliava per difetto) con un piede in ognu-
na di queste pieghe del mercato".
"Ferrovie del Messico" è un mnianzod'av-

ventu•a, epico e picaresco. che va in contro
tendenza: sembra avere il magico equilibrio
tra ciò che piace-Crini sa essere avvincen-
te. divertente, toccante - e ciò che vale: mm

La critica di solito snobbai! pop e il
midndt. "Eppure inciascunodiquesti
domìni", dice Giulio Mozzi, scrittoree
scout, "nascono opere significative"

Voce autentica, tana lingua, lino sole. Dietro
il successo di "Ferrovie del Messico", il caso
letterario che quest'anno ha suscitato molta
ammirazione e prodotto beoni risultati dì
vendita (anche se umnha ricevuto grandi are-
nai) c'è Giulia Morti.

Scrittore, finalista allo Strega eon "La feli-
cità terrena" nel 1996, editar e consulente
editoriale Mozzi dirige con Giorgia Tribola-
sti una bottega di Narrazione, è un valoroso
scout Attività che da pila di vent'amai-e non
solo in Italia - è affittata alle scuole di scril-
toa, agli agenti, a istituzioni come il premio
Calvino che selezionano inediti: gli editori
poi se li contendono. Oggi i vivai sono li e alle
preiniaziohi o ai saggi di fine cento si va in
cerca di nuove promesse. -Ferrovie del Mes-
sico" è stato pubblicalo da un editore picco-
lissimo, Laurana, che è riuscito a portarlo e
tenerlo in classifica anche se al nastro di
partenza, lo scorso anno, aveva appena 109
copie prenotate dai librai. Come hanno fatto
a tirarlo sta e a farne un successo? Natural-
mente si sano giocati tutta l'autorevolezza
possibile per farlo leggere e recensire e. sui
social, ne hanno fallo un oggetto raro, prezio-
so: "Ci siamo inventati una caccia a1 tesoro e
abbiamo chiesto ai lettori di ceremio e fote-

Le presentazioni diventano lo status symbol delle Pro Loco, la letteratura
si fa spettacolo. Ma il problema non è l'intrattenimento, quanto la qualità

pensiero: non più verticale ma orizzontale
appunto. fatto di associazioni e connessioni
veloci Eccolo, ci siamo dentro. L'utopia del-
la rete prefigurava un mondo più deutocrali-
co, non si erano ancora materializzati gli eli
fetti collaterali. Tra i quali il lettore impa-
eientc, onnipotente e troppo pieno di sé che
evoca un'altra profezia avverata, quella sulla
cultura del nmrcisisnto, affidata sta Christo-
pher Lascia al sta franoso saggio degli anni
Novanta.
Da allora c'è stata una espansione dell'o

essi diffusa che negli Stati Uniti si è addirit-
tura discusso se eliminare il disturbo narei-
sistico di personalità dalle diagnosi psichia-
triche L'American psycltialric association
voleva toglierlo dal famoso Osai (Manuale
diagnostico e statistico dei disturbi mentali)
perché non si può considerare malattia nn
comportamento sociale. 'Per il Usm il di-
sturbo narcisistico di personalità e caratte-
rizzalo da grandiosità, bisogno di anmirazio.
ne e mancanza di empatia. Ma c'è ut lato
spesso trascurato del narcisismo: quello fra-
gile e vulnerabile dell'inferìn itä", precisa
Io psichiatra e psicoanalista Vittorio Lin-
giardi, professore di psicologia dinamica al
la Sapienza. E' l'autore di un piccolo fascino-
so saggio: "Arcipelago N. Variazioni sudstar-
cisiamo-, pubblicato da Empoli. "Alla fine,
e io dico per fortuna", continua Lingiardi. "i

maggiori cl miei interitazionan intervennero
per confermare la necessità della diagnosi,
che continui a vivere, negli studi di psicote-
rapia come nelle aule dei tribunali avvolta
nelle sue luci e nelle sue ombre. E- importan-
te però distinguere tra una personalità can
tratti, anche forti, di tipo narcisistico - chi
non li ha? - e un vero e proprio disturbo cli-
nico".
Dunque distinguiamo e mettiamo da parte

la diagnosi clinica. Ma ceto è difficile pen-
sare che il narcisismo diffusa con abbia mo-
dificato il rapporto conla lettura: anche leg-
gendo andiamo in cerca di specchi per rimi-
rarci e rincuoraci, di identificazione e di
gratificazione e magari l'autore Con la sua
storia personale ci riflette mollo meglio del
lesto, e per questo diventa più interessante.
Le sembra plausibile, chiedo a Vittorio Lin-
giardi? "A me sembra", risponde, -che l'au-
mento della sensibilità narcisistica, abbia
modificato anche il modo di scrivere, e non
solo quello di leggere. Una maggior altenzio-

"E' subentrata ulta quotidianità
fra autore e lettore, Ulto scambio
continuo, sappiamo sempre tutto,
troppo, degli scrittori"

ne alle proprie storie. al mondo dell'interio-
rità e del piccolo cerchio delle relazioni
strette, e una riduzione delta produzione di
letteratura di respiro storico ed epico. Ovvia-
mente questo ha cambiato anche i lettici, e il
loro bisogno ili identificarsi in storie più inti-
me e menu corali. C'è stato uno spostamento
di orizzonti, un cambiamento del senso del
vicino-lontano, ma mi sembra sbagliato dire
che in questo la letteratura è peggiore. Ci
sono capolavori che hanno conte pentagoni-
sta il proprio sé, la 'La coscienza di Zeno' di
Svevo per esempio. Semmai è cambialo, que-
sto s) in modo un po' nm'cisistieo, e mollo
grazie ai social. il rapporto tra lettore e serit-
tore E' subentrata una quotidianità, uno
scambio continuo, sappiamo sempre tutto,
troppo, degli scrittori.. D poeta Rene Char di-
ce che 'sopprimere la lontananza uccide.
Non di altro gli dei muoiono che dello stare
in mezzo a noi'. Ma anche qui starei attento a
giudicare e generalizzare'.

Chissà, forse gli dei mano già in declino
prima che li frequentassimo troppo. E, prima

ancora L'ella contiguità dei social, c'è stata
quella dei festival la socializzazione-spetta-
colo della lettura. All'inizio degli anni Due-
mila è arrivata anche in Italia la febbre
dell'incastro con_ l'autore. Io stessa the lavo-
rati con convinzione a progetti coti l'obietti-
vo di familiarizzare gli italiani alla lettura di
tradizione anglosassone, fatta dall'autore ad
alta voce. Si è poi trovata una animare diversa,
tutta italiana e consolidata in appuntamenti
fissi e città del libro. Anche i nostra festival
sono frequentali da granai' nomi della cultu-
ra internazionale, trovo bello che uni ragazzo
oggi possa andare in una piazza a sentire un
premio Nabcl. Intorno si e poi diffuso un pul-
viscolo imitativo: la presentazione ovunque,
status symbol stella Pro Loca. Una nebuloso
di eventi di cui è difficile nsisurar l'impatto
commerciale e tantomeno i risultati di pro-
mozione stella lettura. Si sa ma non si dice
che il rapporto medio Ora partecipanti a una
presentazione e copie vendute sta intorno al
dieci per cento, sale al trenta quando l'auto-
re è un bravo performer, vola quando il libro
è l'oggetto su cui una .star dello spettacolo,
della letteratura, dei media o dei fornelli
mette l'autografo ora inevitabilmente ac-
compagnato dai oelña. Ma il vero ritorno è un
altro: i festival e le fiere impari anti servono a
lanciar libri che altrimenti non godrebbero
di tanta esposizione, sono macchine di comu-
nicazione intorno a una dimensione della
lettura che un tempo non esisteva: l'evento.

Elisabetta Sgarbi odia la parala evento,
ma è stata tra i primi a capire che nella mo-
dernità la lettura sarebbe diventala spetta-
colo. Più di venl'ami fa si è inventata la Mi-
lanesiana che col tenne° édiventata parte di
un modello di editoria che non fa solo libri,
ma ne integrala produzione con musica, mo-
stre d'arte, cinema e attività culturali varie.
Quando ha cominciato, le chieda, era consa-
pevole rii proporre un altro modo di leggere?
"No, l'inizioè stato casuale. E non posso dire
ci tosse un progetto cosa definito. D progetto
era - conte sempre - di fare qualcosa in cui
uni riconoscessi. Mi interessava mettere in
scena le mie passioni, farle incontrare e tra-
sformarle in qualcosa dl condivisibile con gli
altri. La Letteratura la Musica ìl Cinema e
soprattutto la Poesia, E di invitare quegli ar-
tisti che amavo, farli incontrare. Se guardo ai
primi amol, vedo autori che ho seguito per
una vita: Enrico Gbezzi, Umberto Eco, Ho-
uellebecq, leu'eishi, toseiani, Malich, Car-
mnlnRn,.n Mnnln„l'Mnl.lrl,,„

Dopo quasi un quarto di secolo (la Milane-
staue fa 25 anni l'anno prossimi)) si può fare
un bilancio: i festival hanno fatto crescere il
numero dei lettori o sono diventati una spe-
cie di surrogato della lettura? Iusnvraio ba-
sta andare ad ascoltare l'autore e non occor-
re leggerlo. "Il primo bilancio per me", pro-
segue Sgarbi, '•è il patto che la Milancsiana
esiste, cresce c ogni anno rilancia. Si è estesa
nello :spazio e nel tempo, diffondendosi in
oltre venticinque città italiane, con la durata
di oltre due mesi.Ara si é aggiunta la dirama-
zione rii Linus con il Festival slel Fumetto. La
durata, stelle case della cultua, ha un peso
importante, essenziale". Il migra sembra
intrattenere il lettore per oso perderlo. E'
una tendenza passeggera a vele qualcosa di
strutturale? "Intrattenere non è poco", ri-
sponde Sgarbi, che dirige anche la Nave di
Teseo. "A tate però piace più la parola tratte-
nere. Trattenere II lettore stalla pagina ali un
romanzo. E anche l'auspicio che il lettore
trattenga qualcosa di ciò che legge.11 roman-

Elisabetta Sgarbi: "Intrattenere
non è poco. A ire però piace più la
parola trattenere. Trattenere il
lettore sulla pagina di un romanzo"

sta nasce per 'trattenere', in fondo lo stesso
vale anche per la poesia e la musica. ll eome
poi quesiti avvenga è la cosa essenziale, e
creda risponda ai diversi contesti culturali,
alla capacita e alla profondità sleghi artisti.
Ma emozionare fa parte del Dna dell'espres-
siamo artistica. Quei piacer, quel..sentimeu-
ln popolare - direbbe náttiato -'nasce da
meccaniche divine' e arriva molto lontano".

Quindi, cari lutti. non sputale sul l'intratte-
nimento. Il problema non sono le tendenze,
dettate dai tempi e da comportamenti collet-
tivi che chi fra libri inevitabilmente segue,
talvolta anticipa, ora non può governare. Il
problema è riconoscere la qualità che può
rivelarsi non solo nelle opere con requisiti
letterari ma anche nella narrativa popolare
e ne111nlrattetihnenlo callo. La critica di so-
lite snobba il pop, getta giusto un occhio al
mldcult e si interessa quasi esclusivamente
di libri con pretese letterarie, "Eppure in
ciascuno di questi domini". mi dice Giallo
Mozzi, "nascono aquiloni, opere significati-
ve. Dumas aveva una factory alla Hm Follett

grafarele librerie doverìracivana a trovarlo
e dl segnalarci quelle dove mancava. Cosi
abbiamo innescato un passaparola da qua-
ranta copie alla settinmia che, nel gira di un
anno, è diventalo di mille e più". Un piccolo
miracolo.

Mozzi conosce Gian Marco Grifo da più di
dieci anni, sa bene cute il metabolismo della
scrittura ha tempi di maturazione lunghi e
non si da uno. scrittore senza un lettore vero.
La qualità di ciò che si scrive dipende da
come ë sala alimentata. Si. sa che un'alta
percentuale di aspiranti se allori non ha let-
to abbastanza; in un manuale di Vanni San-
toni -"La scrittura non si insegna' pubblica-
la da minimum fax - ho trovato la prescrizio-
ne dì lma dieta: chi magia/legge orale, scri-
verà male Per chiudere il cerchio sulla let-
tura, a Mozzi ho chiesto se alche ai suoi cor-
sisti mancano i fondamentali. "'fanno dietro
tante letture mia anche vuoti padrini", ri-
sponde.. -Spesso hanno letto in traduzione
molta letteratura americana e non conosco-
no la tradizione italiana, non possiedono
l'italiano letterario che è una lingua specia-
le, quasi sintetica, che si apprende solo leg-
geudo.'o vengo da una famiglia colta, ma so-
no veneto e non ho la bella lingua ehe a San-
dro Veronesi, toscano, viene naturale". Per
questo ai stani allievi Giulio Mozzi consiglia
una pagina di Manzoni ai giorno. Basta una.
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